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PREFAZIONE 



San Giovanni Crisostomo in questa Omelia encomia l'A- 
postolo San Paolo, esaltandolo per la sua intrepidezza nel 
predicare ai Giudei ed ai Gentili il Divino Redentore Cro- 
ci li sso. 

Al leggere le parole, che il Santo dottore pronunzia nel 
corso di questo maraviglioso ragiona mento, non si può fare 
a meno di non ammirare la efficacia della divina grazia, 
con la quale il Signore, il sommo fattore di tulle le cose, 
sa trarre dallo inriducibile ed anche dal deforme maravigli.; 
di sì eccelsa bellezza, da rendere attoniti gli angeli, e riem- 
pire di amore gli uomini. 

Ed in vero, volgeudo lo sguardo a Paolo, vi si scorge la 
creta informe, messa in mano dello esperio lìgulino, il quale 
ne forma un vaso assai leggiadro, destinato a racchiudere 
balsamo pregevolissimo, odoro 



Piolo, dietro che il Salvatore gli apparve, da persecutore 
lierissiino clic culi era del cristianesimo, diventò per opera 
dilla grazia vaso di elezione, instancabile predicatore del 
VangcX cumulo di sublimi virtù, Apostolo per eccellenza. 

Ki per lo amore del Crocifisso Gesù disprezzo persecu- 
zioni, maldicenze, prigioni, catene, flagelli, tribunali, sen- 
tenze di giudici, pericoli di mare, pericoli di falsi fratelli: 
fama, sete, freddo, nudili. Imperciocché stimava tutte le 
cose visibili non solo, ma onclie le invisibili, qual vile fono, 
per guadagnare Cristo. Egli , infiammato dì questo amore 
verno il Crocifisso Signore, non aveva altro mmuuleedin 
cuore che la conversione delle anime a Cristo, onde ingran- 
dir!: il .Suo regno sulla lerra. per poscia, strappate le anime 
dulie fauci dello inferno, popolare il cielo di felici com- 
prensori. Il suo urdorc per queste cagioni era si grande, 
che meglio lo si avrebbe detto, non uomo, ma incessante 
ardenlissima fiamma di zelo. 

Laonde non badava ad altro che alla salvezza delle anime, 
ed il suo sguardo, ed il suo cuore, e l'anima sua eran fisi 
unicamente in Gesù Cristo Crocifisso. K di ciò egli slesso 
ne dà indubitata certezza, da che dice: io tono eroe/uso 
con Cristo, e vivo, no» più io, ma Cristo vice tn me. (ai 
Calali 11. 2U.) 

E noi, che faremo? Staremo neghittosi a si nobile esemplo 
di amore e di ardeutissimo zelo? Che se non ci sentiamo 
la forza di ardere pei* mille; ordiamo almeno per dieci; ar- 
diamo pur cinque, per due, per uno: ma non ardere per 
nienle; oh ! sarebbe troppo poro l Peggio che peggio ae si 
fosse duli in braccio allo inscusato indiferentismo, o sedi 
Buprasscllo si vergognasse di comparire seguaci di Cristo alla 
preseli/a altrui. Intorno a si falli Cristiani, che morti bi- 
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testa, dicendo : se alcuno si vergogna di me, e delle mie 
parole, il Figlìuol dell'Uomo altresì avrà vergogna di luì, 
quando egli verrà nella gloria sua , e del Padre suo , e 
de' sanli angeli. (S. Lue, IX. 26.) 

Il mostrarsi poi cristiani innanzi agli nomini, e non es- 
serlo in faccia a Dio : il farsi vedere pieni di pietà esterna 
per lini temporali e bassi, ed essere abominevoli a»li occhi 
del Signore : tì un altro errore cosi massiccio, anzi un agire 
tanto scellerato, die eccede la impudenza stessa dei miscre- 
denti. Poiché, quantunque costoro siano detestabili per la 
loro empietà, pure, da elicagli occhi di tinti si manifestano 
tali, quali in reallà essi sono, pare che si debbano ripu- 
tare iu certo qual modo essere leali. Ma gli ipocriti, questi 
fraudolenti. abusando della pietà religiosa con Io intendi mento 
di ingannare i! piissimo, si fanno rei di due gravi delitti: 
e per l'abuso clic essi fanno della Religione per fini per- 
versi, e per Id inganno in cui ordiscono trarre iì loro simile 
con la più raffinala e lu più iniqua ipocrisia. 



assai noti, qui sono tralasciati; non già che sì debbano cal- 
colare quale lettera morta, non mai: solamenle, volendo 
usare verso di loro un tantino di carila cristiana , gli si 
potrà adattare l'invito, clic Dio fece alla casa d'Israello , 
come si legge in Ezechiele ni C. XVIII. v. 30 e segg: -Di- 
ce il Signore Iddìo Convertitevi, e ritraetevi da Udii i 

■rostri misfatti : e l' iniquità non vi sarà in intoppo. Get- 
tate via d'addosso tutti i vostri misfatti, che avete com- 
messi: fatevi un cuore nuovo, e uno spirilo nuovo.... Con- 
vertitevi dunque, e voi viverele. 
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Ipocriti ingannatori ed ingannali avete udito? Ricre- 
deteti aurora uiia volta ! 

L'Apostolo Rao Paulo dalla servili! della Sinagoga degli 
Kbrei passo alla liberta, della quale Cripto ri lia francati. 
Al contrario ce ne sono molli, i quali dalla libertà hanno 
stoltamente preferito passare alla servitù; ma da quale li- 
bertà a quale servitù 1 da quella di Cristo a quella del dio- 
volo! Disgraziati - Dietro avere ricevuto il santo battesimo, 
c fruito degli altri sacramenti della nastra santa Keligìone. 
essi om una slealtà appena credibile si sono apertamente 
ritoltali contro il Datore di ogni bene, preferito arendo le 
cisterne puzzolenti della apostasia alle acque limpidissime 
dulia grazia I K Dio appunto si lagna di loro, allorché dice 
per borra del profeta ; il mio popolo ha falli due mali : 
tinnito abbandonato me, futile di acqua r'ua, per cacarsi 
delle cisterne, cixtrriin rotte, rlie non ritengono l'acqua (Gc- 
reni. II. 18.) 

Costura, abusando del proprio libero arbitrio, si sono get- 
tati in uno stato rosi depl»rabilc , clic li ha resi peggiori 
del diavola stóaso , nelle inani del qualo si sono per loro 
sciagura consegnali. Iinj»*rc^icchu su il diavolo non ama né 
spera in Gesù Cristo . perchè non 'I può ; rrede però che. 
V; sià*vero Figlio di Dio, o Gli sta soggetto, e Ne trema 
Ma questi rinnegali non solo non amano, né sperano, bensì 
discredono con isfamalezza la diviniti di Gesù (•risto: 
on/i (ili muovono coulioua aspra guerra, tentando eziandio 
cun empietà inaudita di sterminare dalla terra per finn il 
Nome Suo santissimo. Non sono eglino pertanto peggiori del 
diavolo? K questo non é. mica tulio. Ilisogna in oltre por 
ben menta a costoro, e prevenirne gli assalti, essendo eglino 
altresì più perniciosi del diavolo. In fatti quello, alla iqvo- 
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cazione del nume santissimo di Gesù ed al senno vivifico 
della Sua Croce, immantinente si sottrae e fugge per lunga 
disianza; ma questi vi stanno piantati II, fermi, per più 
insultare e vilipendere quanto vi ha di più santo sì in cielo 
che sulla terra: perciocché a detta dell'Apostolo, il timore 
di Dio non è davanti agli occhi loro, (ai Rom. III. 18. ') 
Onesti, non conienti della guerra clic muovono contro Dio, 
ribellali dogli si, mettono in opera tutte le astuzie, tutti ì tra- 
nelli, per rapire anime a Cristo, e indurle alla loro empia 
sequela. Condannali , o Dio; scadano dui l/iri> cannigli; scac- 
ciali per In moltitudine dei loro misfatti; perciocché si sono 
ribellali contro a te! (Salmo V. 11.) 

Condotto a questi termini da queste poche idee, il come 
stenterei dire, e considerando per queste ragioni la stoltezza 
e ia malvagità di tanti miseri illusi, deviati dal retto sen- 
tiero della verità: stimo essere jriuslo rammemorare qui a 
lutti i fedeli, i quali per avventura leggeranno queste in- 
cile parole, gettate così a caso, che è dovere di ogni cristiano 
pregare il Signore per la conversione di tutti i forviati. 

A me poi, ofTertarcisi propizia la occasione, pare che non 
mi possa facilmente esimere per In ite ragioni dal rivolgere 
la parola a voi, sui quali e segnalo il lume del volto del 
Signore, (Salmo IV. 7.) onde premunirvi dagli assalti pe- 
ricolosi degli empi, ed esurlarvi alla costanza nella Fede, 

Ma temendo giustamente, che le mie deboli parole ]W- 
tessero riuscire vane e prive di quella energica forza, che 
richiederebbe la importanza dell' argomento . Im prescelto 
proporvi a meditare lo efficacissime dell'Apostolo San Paolo, 
il quale, scrivendo agli Efesi nel C. VI. v. IO e seguenti, 
esorta, di ce rido :F/viMi miei, fortificatevi net Signore, e nella 
forza della sua possanza. Vestile tutta l'armatura di Dio, 
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per poter dimorare ritti, e fermi contro trite insidie dei dia- 
volo. Conciossìacliè noi non abbiamo il combattimento con- 
tro a sannite , e carne; ma contro ai principali , contro 
alle podestà, contro ai rettori del «tondo, e delle tenebre di 
questo secolo, contro agli spiriti maligni, nei luoghi cele- 
sti. Perciò, prendete tutta l'armatura di Dio, acciocché pos- 
siate contrastare mi giorno malvagio; e. dopo aver com- 
piuta ogni cosa, restar ritti in pie. Presentatevi adunque 
al combattimento , Unti di verità intorno ai lombi , e ve- 
stiti dell'usbergo della giustizia; e avendo i piedi calzati 
della preparazione ddt'cvangelo della pace; sopra tutto,pren- 
dendo lo scudo della fede, col quale possiate spegnere tutti 
i dardi infocati del maligno. Pigliate ancora l' elmo della 
salute, e la spada dello Spirilo, die è la parola di Dio. 

Ora mi rivolgo a le, o amabilissimo Signoro mio Gesù 
Cristo, e ti prego fi: r \-\ irosa: nenie, arTiuHii'' li piacela bene- 
dire me luo indegnissimo servo, e i]u.esle mie povere Mi- 
tiche, onde riescano di utilità alle anime da le redente: e 
fa sì, che rallegrinsi lutti quelli che si confidano in te, e 
cantino in eterno, e sii lor protettore; c festeggino in la 
quelli che amano il tuo Nome. Perciocché tu , IEHOVA , 
benedirai il giusto; tu l'intarmerai di benevolenza, come 
d'uno scudo. (Salmo V. 12, 13.) 

OSignore,la mia orazione sia addirizzata al tuo cospetto, 
come t'incenso. (Salmo CXL. 2.) 



Digitizod &/ Google 



OMELIA 



SAN GIOVANNI CRISOSTOMO 

IN ONORE DI SAN PAOLO APOSTOLO 



Quante volle coloro i quali portano lo imperiali bandiere, 
c mentre squilla dinanzi essi la tromba, e li precedono molti 
soldati, fanno ingresso entro le città. Lutto quanto il popolo 
suole correre a gara Unto per udire lo squillo, e vedere 
lo stendardo portalo in allo, che la virilità di chi lo vien 
sostenendo. Poiché dunque anche oggi arriva Paolo , non 
in una città, ma nel consorzio universale, corriamo a gara 
tutti quanti. Imperciocché anche questi porta uno stendardo, 
non quello del terreno imperatore, ma la croce del celeste 
Cristo, e lo precedono non uomini, ina angeli, si per cor- 
teggio del portato, che per sicurezza del portante. Con ciò 
sia che se a coloro che hanno cura della privata sostanza, 
c niente si occupano degli affari pubblici, sono dati angeli 
custodi dal Signore di tutte le cose, secondo dice quel tale : 
l'angelo il quale mi ha proietto dalla mia gioventù; (Ge- 
nesi XLV11I. 16.) molto più le potenze celesti vanno a canto 
2 
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a quelli, i quali prendono sopro di se il mondo e sostengono 
una mole si grande di uffici. 

Essi adunque stimali dettili di tale onore ni cingono le resti 
ed il collo di ornamenti di oro, e Bono tutti smagliami di 
luce. Questi però è circondato da una catena in vece 
di fregio di oro, tiene nelle mani sollevala la croce, questi 
lia provati) . Hugplli e la faine. Ma non ti contristare, o 
diletto, Imperciocché questo ili lui ornamento ù più ec- 
cellente di assai, e più splendido e caro a Dio: laonde 
anche tollerando ncn soffrila travaglio. Poiché ciò e elio 
reca maraviglia, clic con vincoli e flagelli e > ■• era più 
splendente di coloro i quoii Manno la veste di porpora e 
il diadema. Pie veramente sia più splendido, e elio queste 
parole non siano una millanteria, lo dimostrarono le sue 
vestimenti. Imperciocché se abbi imposto ad un infirmo 
moltissimi diademi e si fatti manti di porjiora, non avranno 
affatto la efficacia di spegnerò lo ardore della febbre. Ma 
le cinture di quel'o toccando i corpi di'gli affievoliti, fnnnn 
sparire ogni inalatila: e con ragione. Puichù se i ladri ve- 
rtendo questo seguo militare non hanno ardire presentarsi 
ostilmente, ma fuggono senza voltarsi in dietro, m dito più 
malattie e d<im>n: fuggono vnienilo quel segno. 

Portava poi la croce, non perche egli solo la soffrisse, 
ma perei» 1 vi inducesse tulli quanti e ammaestrasse a re- 
carcela: per ciò diceva; siale mìei nmta/uri , sicemne avete 
noi per esempio. (Ep. ai Fibpp III. 1".) e dì nuovo: quali 
cote avete vedute e udite in me, queste fole; (ivi, IV, ti.) ed 
altra volta: a t-nt e sialo dato non solo di credere in Lui, 
ma ancora di patire per Lui. ( ivi, I. 29. } Imperciocché 
lo dignila della presenti' vita allora appariscono maggiori, 
qualora siano raccolte sopra una sola testa: in riguardo alle 
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cose spirituali perù accade il contrario: allora massimamente 
risplendc l'onore della dignità qualora molti siano i soci 
del primo seggio, e qualora colui , il quale ha parte, non 
sia uno, ma abbia molti, i quali conseguiscano gli stessi 
onori. Vedi perciò lutti portatori di una insegna, e ciascuno 
del nome di Lui al cospetto dei gentili e degli imperatori, 
esso però anche dinanzi alla geenna ed alla presenza dello 
inferno. Ma non lo prescrisse similmente ad altri, che non 
erano ei capaci di peso così fatto. 

Hai visto di quanta virtù può aspettarsi dalla nostra na- 
tura? come niente è più stimabile di un uomo anche sotto 
spoglie mortali? Imperciocché quale cosa maggiore hai tu a 
dirmi? e quale cosa eguale? a quanti angeli ed arcangeli nou è 
da paragonare quegli che pronunziò questa sentenza? Giacché 
colui il quale, fornito di un corpo mortale e debole, per 
Cristo diede anzi tratto tutto di che era possessore, meglio che 
quelle di clic non lo era (poichfi anche le cose presenti e 
le future, e altezza e profondità ed ogni altra creatura): 
questi se fosse stalo in incorporea natura, che mai avrebbe 
detto? e che nou avrebbe fatto? Con ciò sia che anche gli 
angeli ammiro, perchè furono stimati degni di così eccellente 
onore, non perché accadde che fossero incorporei: giacché 
anche il diavolo è incorporeo ed invisibile, ciò non dimeno 
è di lutti più. infelice, da clic offese il creatore Iddio. Quindi 
anche diciamo essere infelici gli uomini, non quando li 
vediamo circondati di carne, ma qualora non ne facciano 
il debito uso: dappoiché anche Paolo era circondato di 
carne. 

Donde pertanto era sì fatto? E da sè stesso e da Dio: e 
perchè dal lato di Dio, in conseguenza dal suo: che Iddìo 
non ha riguardo alla qualità delle persone. (Atti. X. 34.) 



19 

Ma se tu dicessi, e come fu possibile che quelli (1) situisi 
i di itati reni procam unte? asrolls die dice; avite miei imito- 
lori, siftome io ancora lo sono di Critlo. (i. Cor. XI 1.) 

Quegli fu imitatore di Crislo. e lu né anche del conservo? 
Quegli emulò il Signore, e tu neppure il servo dello stesso 
padrone? c quale scuse addurrli? E ripiglia, come ei pose ad 
imitarlo? Osserva questi dal principio e lino dai preludi slessi. 

Dopoché poi del ballesimo divino venne possedendo quella 
grande copia di fuoco, risorse da non attendere neppure un 
maestro: poiché non aspettò Pietro, né andò da Giacomo, 
nè alla volta di verun alici: ma strascinato via con vio- 
lenza dallo zelo, per tale modo affoco la cittì, che una a- 
spra guerra si suscitò contro dì lui , ;.-/«■■•/;■ Cristo tu- 
biiamente arem ambiato /putito di /ernemaimo perateu- 
(ora fi ardenttaaimo predkal'ire (2). Giacché quantunque 
fosse giudeo, pure faceva ciò che era oltre il convenevole, 
legando, imprigionando, esiliando. G«l anche Moise, quan- 
tunque nessuno lo avesse eletto, vendicò in persona degli 
stranieri le ingiustizie (atte agli adlnì di origine. A dir 
vero questi atti rodo una prova di un cuore generoso e di 
una mente libera, che uon sopporta in silenzio gli altrui 
mali, quantunque nessuno sia che elegga. E che egli si levò 
giustamente a condottiero , Dio lo mostrò avendolo eletto 
più lardi: il che ha (alto ancora in ordine a Paolo Ed in 

(1) P»ra che il CritoMoiDO In .[orilo nu..:o abbi» lnJlc»lo igli uditori 

per farne l> Irmluilone . dalu In Parigi lisi da U.r Gaum*. La coli 
diccr La Ju.it dti ptméet ti comprenJrait mitux si le grte dannai' 1 
la parai» intermUe daru la traduction latine: Viole ni issi munì cnim ale. ' 
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effetto anche egli fece bene avendo allora incominciato a 
parlare ed istruire, e Dio lo indicò, rapidamente elevatolo 
alla dignità dei dottori. Imperciocché se per ragione di o- 
nore e di presidenza si mettessero alla testa delle imprese 
giustamente altresì sarebbero stali incolpati della loro ser- 
vilità interessala: da che allo incontro, per salvare gli altri 
tulli quanti si assunsero pericoli, e tirarono a sé morti, citi 
è cosi miserabile che voglia incolparli per sì fatta dispo- 
sizione di animo? 

Che di fatto fecero ciò determinati per la salvezza dei 
perduti, lo mostrò anche la sentenza, di Dio, lo Dimostrò 
la rovina degli Biniti innamorati dello amore di quaggiù. 
Poiché un giorno altri eziandio si levarono usurpandosi 
sommo impero ed autorità, ma tutti morirono, altri incen- 
diati, (Levit. X.ì altri ingojati dalla divisione della terra: 
(Numeri XV1.J giacché non fecero ciò per tutela del po- 
polo, ma per amore di presidenza. Sali Ozia, (II. Paralip. 
XXVI.) ma anche costui diventò immondo: surse Simone, 
fAlti Vili. 18.) ma fu condannato, e si espose a pericolo 
dì morte: ai levò anche Paolo, ma fu incoronato, non con 
sacerdozio ed onore, ma con sacro ministero, e con fatiche 
e pericoli. E per questo che corse volando con grande zelo 
e coraggio, perciò è proclamalo ed era splendido fin da 
principio. Imperciocché siccome colui, il quale e eletto co- 
mandante, se non promuova debitamente la impresa, è e- 
ziandio degno di maggiore punizione : cosi ancora ove ta- 
luno non sia stalo eletto, e dirigga convenientemente, non 
dicolo cose attenenti al sacerdozio, sì bene al provvedi- 
mento del popolo, è del lutto degno. 

Perciò questi più energico del fuoco non istette in ri- 
poso un giorno, ma appena sali dal sacro fonte delle acque, 
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e bruciò in Ré stessa di granile fiamma, e non si die' pen- 
siero dei pericoli, non della derisione e del dispregio che 
gli verrebbe dai giudei, non del non essere credulo dai 
medesimi, di nessuna altra attuilo di tali cose, ma acqui- 
stati menilo altri orchi, quelli dello amori', ed altro modo 
di pensare, irruppe con grande impeto, quasi come un altra 
torrente, trasportando lutti: quante le Ingerì dei giudei, r 
per memo dellu scritture dimostrava che Egli appunto 0 il 
Cristo. (Atli IX. 2ì.) t) quantunque esso non ancora & resse 
molli doni della grazia, né Tosse slitto stimato degù» di 
cosi grande spirilo : tuttavia però subito si infiammo, e tutto 
operava con il desiderio di mortificare la anima, e come 
per discolparsi del passato tempo, cosi senza più Taceva (ulto 
e zelantemente si adoperata nel recare ad effetto special- 
mente la guerra, scagliandosi addosso da parte sua, e cosi 
caricava sò stesso di pericoli e di angosce. K ciò non ostante 
come era ardimentoso e spirante Tuoro ed impelo, nou al- 
trimenti era obbediente ed arrendevole ai maestri, sicché 
non resiste loro in cotante gronde impetuosità di inclina- 
zione. Imperciocché a lui. che allora Terveva edera in agi- 
tatine di auìmu. dissero , bisogun andare in Tarso o Ce- 
sarea, e non contri disse : dissero, e necessario calarsi per 
lo muro, (Atli IX. SS.) e non si trattenne: consigliarono 
lasciarsi Tar tenderà, (Atli XVIII. 18: XXI. 24.) u non si 
oppose: dissero, non entrare la teatro, (Ani XIX. di.) e 
si tirò in dietro. 

Ver tale modo una cosa esiggeva in ogni dove, la utilità 
dei credenti, il profitto, la pace: e io ogni dove serbava 
sè stesso alla predicazione. Che se talvolta avviene di udire 
dm manda il nipote dal trihuuo (Alti XXIII. 16.) volendo 
cavare sè stesso dai pericoli, come quando si appella a Ce- 
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sarc, e quando ai affretta verso Roma, non credere che 
questi siano ritrovati di viltà. Imperciocché Egli, il quale 
gemeva, da che si trovava in questa vita, come non avrebbe 
scello dì essere con Cristo? Eli egli non si dando pensiero 
dei cieli e degli angeli, tenendoli in piccolo conto per luì, 
come mai avrebbe desiderato i beni di quaggiù? 

Per quale ragione dunque faceva ciò? Per impiegare il 
tempo nella predicazione, ed escire di vita con molli uo- 
mini, tutti inghirlandali. Perciocché temeva che potesse 
mai dipartirsi da qui povero e bisognoso della salvezza dì 
molli. Per il che anche diceva: certamente il rimanere nella 
carne, è più necessario per voi fai Kilipp. I. 24.) Per lauto 
vedendo eziandio che il tribunale stesso rendeva più van- 
taggiosa la sentenza, come anche Pesto diceva: questo uomo 
avrebbe potato liberarsi, se non avesse ricorso a Cesare, 
(Atti XXVI. 82.) c vedendosi legato, e tratto con moltissimi 
altri prigioni che davano in eccessi, non si vergognava di 
essere stato avvinto con quelli, ma si prendeva cura di 
tutti i compagni di navigazione, (Alti XXVII. IH e segg.) 
e tuttavia era impavido da parte sua, e conscio che era in 
sicurtà, lasciavasi altresì portare legato per cosi esteso mare, 
e si rallegrava perche era invialo alla più alta magistra- 
tura. Giacché non piccola fatiga gli si apparecchiava, la 
emendazione della città dei Romani. Ci6 non dimeno nep- 
pure trascurò quelli che erano nella nave, ma si anche 
insegnò a quelli, dichiarato avendo la visione cho gli ap- 
parve, dalla quale appresero che tulli si sarebbero salvati 
per mezzo di lui. E ciò faceva, non esaltando sè stesso, 
ma disponendo quelli a sé obbedienti. Per questo anche 
Dio permise che si commovesse il mare, affinchè tanto per 
quelle cose per cui fu disobbedito , che per le altre por 
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cui fu obbedito, pur mezzo di tutte si slesse ad aspellare 
la grazia di Paolo. Imperciocché consiglio non navigare 
versa l'alio mare e fu disnhbrdilo, e si corse pericolo di 
morte: e neppure per ciò ei mostrava spiacevole, ma di 
nuovo come padre a Pìgli volgeva la mente, ■■ faceva lutto 
a fu nel lè nessuno perisse. 

K arrivò nella citta dei Romani, con quale 

moilcrazinne non vi parla' con quanta libertà chiude la 
borea agli increduli! [Atti XVI.) né si ferma rolà : anzi 

da II si mosse rulereuicote verso la Spagna, li • 

con lo esperei ai pericoli diventava quindi più costante, e 
non egli solo, ma anche i discepoli per mesto di luì. Poi- 
ché siccome dato che io arresero vislo rilasciati) e fatti) piti 
paurosi, forse ancora essi lo avrebbero abbandonalo : cosi 
da che lo videro fallo più coslonle, e oltraggiato e ancora 
più fiducioso, con franchezza predicavano. V. ciò dimostrando 
dicevo: che molli dei /mirili, rumeurati pei miei legami 
hanno prato citi ma/tmore ardire di proporre la parola. 
(ai Filipp. I. U.) Imperrìoccliè qualora il condottiero di e- 
serriti sia prode, nou solamente quando svena e uccide, ma 
ancora quando é ferito, la i suoi più coraggiosi, e meg- 
gionncnU: quando ferito che ferendo l'erciocclió ec lo ve- 
dano ferito, e chn in questo sialo non cede mica ai nemici, 
ma ebe si oppone valorosamente, e che- mette in moto vio- 
lento la laocia, e che colpisce i nemici, e che non si ral- 
lenta pei dulori. con maggio»? coraggio anche essi si schie- 
rano in battaglia. Il che avvenne anche a Puolo. Imper- 
ciocché vedendolo che incatenalo predicava nella carcere, 
e flagellalo che assoggettava auchu i flagellatori, prende- 
vano maggiore franchezza . Laonde eziandio dimostrando 
ciò, non scm pi i cernei ite rassicurai! disse, ma soggiunge , 
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tonno preso Die maggiore ardire di proporre la parola, vale 
a dire, più liberamente ora parlavano i fratelli, elio quando 
era sciolto da catene. 

Allora anche ei predicava con coraggio maggiore, giacché 
maggiormente allora si adirava contro i nemici , e le ag- 
giunte delle persecuzioni gli erano aggiunte di maggiore 
franchezza e soggetto ili maggiore iniropìdma. Imperciocché 
una volta che fu gettato in prigione, così grandemente, 
rifulse, che agitò le fondamenta, e spalancò le porte, e fece 
rientrare in sè stesso il carceriere, e per poco non cambiò 
il giudice sicché anche egli stesso disse: ei vuoi poco a 
eonvinctrmi the diventasti rristinno. (Alti XXVI. 28.) Allo 
incontro era lapidato, (Atti XIV.) ed entrate- fece mutare 
dì parere la città lapidatrice. I/i chiamarono per giudi- 
Carlo, ora Giudei, ora Ateniesi, c gli divennero discepoli 
i giudici , sottomessi gli avversari. E siccome il fuoco ca- 
duto su diverse fascine ancora più progredirà, sinché com- 
prenda tutta la fascina sottoposta: cosi anche la lingua di 
Paolo, con (pianti conversava, )i trasportava a sè, e coloro 
che lo guerreggiavano, convinti dai discorsi di quello , su- 
bito diventavano alimento di questo fuoco spirituale , e la 
parola una seconda volta si ingrandiva per mezzo di loro, 
e si faceva strada sopra altri. 

Laonde soggiungeva : non prigione, ma la parola non 
lo è (II. Tim. II. 9.) Lo cacciavano in esilio, e questo che 
era una persecuzione di fatto , nella conseguenza diveniva 
apostolato di dottori. E quand' anche avessero fatto amici 
e aderenti , quanto facevano i nemici non lasciandolo che 
stabilisse dimora in una sola citlà, ma con ducendo il medico 
intorno da per tulio; gli è perciò che si davano a proget- 
tare come anche a stimolarlo; affinché tutti udissero la lin- 
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gui di quello. I. ' legarono rrpliralarorntc. ■■ vie più lo ec- 
citarono: In allontanarono dai discepoli, c i ■ mandarono a 
quelli che non avevano maestro: Io condussero al più alto 
tribunale, e recarono utile alla più prandi' città, l'er la 
quale cnsa il'.. Iti j Giudei intomo agli Apostoli direvauo : 
fhe //tremo a rptetti uomini? (Atti IV. Iti.) per ciò stesso 
che li deprimiamo, soggiungevano, appunto li Ineriamo cre- 
scere. Lo mnsegnarono al carceriere, porcili! lo frenosse: e 
quello con inoggioro rigore fu legalo da Paolo. fAili XVI. 
S2,5S.) Con priaioni lo condusseni via, perrhrr non fuggisse: 
e quello catechizzo I prigioni, l-o condnsw'ro per mare, 
ofllnché loro inalgruiln proc a re lasserò di raggiungere più 
prrotn la mela: e il naufragio accaduto divento soggetto di 
istruzione peri compagni ili navigazione, Minurciavanlo di 
grandissima punizione, accio fosse repressa h prediiazione: 
e questa era esaltata dì più, K rosi rome del Signori: di- 
cevano; uecìdiamo'o. perete non tengami i r e di- 
struggano l'i tinnirà città, e la finzione, (S, Gior. XI. 48.) 
e arcade il contrarlo, mentre da che. lo p colsero, i Romani 
• ..I la loro nazione e la citta: non ullnmenli 
quelle cose die credevano essere impedimenti, queste di- 
vennero ajuli alla predicazione. Ugualmente preiliraudo 
Paolo, le cose che quelli addicevano per recidere la parola, 
anche esso la ingrandirono, e la esaltarono ad una indi- 
cìbile sublimiti. 

Per queste cose mutiamo grazia a !■ ■ il quale con 
mirabile larietà Ita Tatto e fa lotte le cose, celebriamo 
Paulo per mezzo del quale si compierono questi an so ira enti, 
prcgliimnu anche noi a con seguire i ritcdetiirui beni, per la 
grazia e la benignità del Signore nostro desìi Cristo, per 
il quale e con il quale sia giuria al Padre, insieme allo Spirilo 
santo, nei secoli dei secoli. Così sia. 
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